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nuovo attacco  di fe b b r e .1 Di questo continuato sta to  cagionevole 
di salute |deesi ten er conto nel giudicare del contegno languido 
d’Innocenzo V i l i .  A ciò si deve aggiungere l’opprim ente pecunia 
di denaro che m etteva il papa nei più grandi imbarazzi.

Stando così le  cose non era da pensare ad un’azione del papa 
contro N apoli. Questo sapeva m olto bene Ferrante!, che persevero 
irrem ovibile nel suo contegno provocatore. Il giorno di S. Pietro 
e  S. Paolo si ripetè la scena del 1485. P resentata  la chinea senza 
il tributo, verme respinta, contro di che l’am basciatore napoletani 
levò p ro testa .3 Secondo r ifer isce  Sigism ondo d e’ Conti il papa 
credeva pur sem pre anche adesso di ottenere soccorsi da Firenze e 
da M ilano. Tale speranza così difficilm ente concepibile dopo le  cose 
occorse in addietro sparì del tu tto  soltanto dopo aver visto il con­
tegno di questi sta ti di fron te  alle contese fr a  A scoli e  Fermo. Fin 
dall’anno 1487 il cardinale G iuliano della Rovere erasi adoperato 
onde aggiustare questa sp iacevole faccenda, ma senza alcun suc­
cesso. Le cose peggioravano a v ista  d’occhio. N ell’esta te  del 1491 
g li A scolani assalirono la c ittà  di Offida; il v icelegato della M aro  
fu  stretto  d’assedio, un legato pontifìcio ucciso. P er punire quest; 
m alfattori e por term ine a quello stato  di anarchia, Innocenzo VII! 
n ell’agosto  spedì con m ilizie il cardinale B alue e N iccolò Orsini 
da P itig liano. Questi presero M onteprandone ed anche gli Asco­
lani sarebbero sta ti ridotti a freno, ove non fo sse  loro venut» 
incontro V irg in io  O rsini alla  testa  di un nerbo di m iliti napole­
tan i. Innocenzo V i l i  si rivolse ora per aiuto a V enezia, Milano e 
Firenze, ma senza alcun fru tto . T utte queste potenze erano invece 
deliberate di rendere possib ilm ente vana una pacificazione e ras­
sodam ento della sovranità pon tifìc ia .4 U na luce assai s in is tra  
viene a cadere su  Lorenzo de’ M edici dal fa tto  che, m algrado 1 
sua parentela col papa, m algrado i benefìci che gli affluivano da 
Roma, pure egli s ’im m ischiò in questi in trigh i, com e era stato 
principalm ente lui che in P eru gia  aveva spalleggiato  il  trionfo de: 
B a g lio n i.5

L’esperienze fa tte  nella questione di Ascoli, poi le istanze d- 
cardinali e  dei Rom ani m ossero ora il papa a tentare un’intesa di­

1 * « E1 papa sta cum la quartana a modo usato liora mancho male **'' 
più ». G. I*. Catanei da Roma 3 dicembre 1490. A r c h i v i o  G o n z a g a  > ’ 
Jt u n t o  v a.

- Cfr. sotto, cap. 6.
s C a p p e l l i  81. La lettera d i  Bartolomeo d i  Bracciano a V irg in io  O r ­

lic i l’11 aprilo 1491, presso B o va r d , L ettre* de Home 313. dà relazione dello s ta  
allora, delle trattative fra il papa e  Ferrante.

* S ig is m o n d o  d e ’ Co s t i  l i ,  32. Cfr. B u r c h a r d i. D iarium  I. 41.'«. (CELaM 1 
312. B i La s  V, 250 s. Con quale sfrontatezza Ferrante rinnegasse la sua parte'-’ 
zinne agii affari di A scoli si può vedere dal T rin c h er à  l ì  1. 1 s.

5 R e u m o n t , Lorenzo II-, 280 ss.


